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Voi mi dirìgeste , Amico pregiatissimo , coite espres- 
sioni della pili soave amicizia quanto ora saggiamente 
vi determinaste di pubblicare Sull’ abuso del salasso, 
condannato dalla autorità de’ sommi Pratici , dalla ragione 
e dalla esperinza ( Memoria fra noi ricevuta con tale e 
tanto plauso , che la si dovette tosto ristampare , onde, 
soddisfare , alle generali ricerche ) ; ed io vi corrispondo 
con uguale premura , dirigendovi i R isultamenti delle os- 
servazioni raccolte nel mio Istituto Clinico sull' uso di 
una china bicolorata proveniente da Lima , in questi gior- 
ni messa felicemente in opra da' distinti Medici Trivi- 
giani per combattere le febbri accessionali. Cosi ambe- 
due , per lunga amicizia legali , quasi ci uniamo insieme , 
per richiamare V attenzione dei Pratici sopra due mez- 
zi , dal saggio e bene applicalo uso de' quali grandi 
vantaggi deve ripromettersi t' umanità sofferente , al cui 
sollievo abbiamo costantemente e l' uno e l' ultra rivolle 
e dedicate le. nostre cure. 

Autore della non mai abbastanza lodala opera II Me- 
dico Giovane al letto degl’ infermi , che è divenuta il 
Vade-mecum de' numerosi miei allievi e della dotta Ger- 
mania , che la volle far sua , traducendola nella propria 
favella ; Professore distinto per sessànt' anni . e più di 
luminosa pratica , che vi attrasse le benedizioni de' po- 
veri e F ammirazione dei grandi , e rese il vostre» nome 
onorato e riverito fra noi e fra le estere nazioni , e a 
buon diritto meritevole d' essere inscritto nel ruolo di 
cospicue Accademie e St’Cietà scientifiche ; appassionato 
coltivatore « ielle mediche discipline , e di' quanto dei i 
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giornalmente pubblicalo , onde ampliarne le risorse , che 
in mila de' vostri diciassette lustri di età , è pure da Voi 
valutato co/i quella dggiustatezza di criterio , la quale 
per lo più suole essere f esclusivo appannaggio del mer- 
iggio del viver nostro ; Voi in somma ottimo Amico , 
riunite tali e tanti requisiti , che riposare potrò tranquillo 
sul grado di considerazione , che sarete per dare alla cor- 
teccia , che forma il soggetto di questi Kisultameuli. 

Accogliete adunque con interessamento e con benevo- 
lenza questa opericciuola , e piacciavi di meco cooperare , 
affinchè con ulteriori speriense ed osservazioni più chi- 
aramente si stabilisca la sorprendente efficacia di questo 
farmaco , e con particolari ricerche s arrivi a conoscere 
se una tale china appartenga alle già conosciute e insie- 
me rare , oppure sia di spetiie ancora incognita. Molli 
distinti colleghi , amici e corrispondenti vi sono di già a 
tal fine interessali \ come di già se ne istituisce un' esat- 
ta analisi chimica per valutarne con precisione i principi 
dai quali risulta la sua efficacia medicamentosa. Ma frat- 
tanto Voi colle estese vostre cognizioni potete precipua- 
mente giovarmi , ed egli d perciò che in V oi pienamente 
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-»1 sig. Giovanni Zanetti, Farmacista in Treviso , 
si proctirò nell agosto p. p. una i.hina diversa 
da quelle , che corrono in commerciò , la quale 
lasciò in dubbio se appartenesse piuttosto al ge- 
nere delle cascarille , anziché a quello delle chine,, 
che dietro le ultime ricerche sembra essere di 

G randissima estensione ( r ). J1 chiarissimo sig. '• 
rofessore Ghirlanda , R. Medico Provinciale di 
Treviso , avuto riguardo alla spaccatura , al co- 
lorito , alt aroma , al sapore ed all’ interna 
superficie d' una tale cqrteccia v affatto diversi 
da quelli che si osservano n^lLe cascarille fra noi 
conosciute , si fece con saggio divisamento a. con, 
siderare , che siccome fra le specie di china -china 
le più accreditate vene hanno di quelle , che non 
per anco furono in questi paesi trasportate , così 
conveniva solo appellarsi all' -osservazione ed allp 
esperienza per determinarne l’ efficacia!. Egli quindi 
accordò che venisse questa china introdotta , e 
sotto la di lui sorveglianza sperimentata da ripu- 
tati Medici tanto delia Regia città di Treviso , 
quanto^ della Provincia , onde soprattutto si veri- 
ficasse , se con mezz’ oncia , o con un’ oncia al 
più, si arrestassero colla medesima le febbri inter- 
mittenti legittime. A si saggio divisamento corrispose 
di &tto, l’esperienza , atteso che con sole due , U;p , 
al più quattro dramme di siffatta corteccia , avva- 
lorata talvolta da un grano d’ oppiò \ P egregio 
Professore -giunse a debellare compiutamente pa- 


(r) Nel Diolionncùre def Sciences Hlèdicales se ne 
'^jrepisaflo 28 specie di conosciute, e si riferisce dio il 
, Tata Ila ne scopri recentemente altre 16 specie noe 

per anco noto ai botanici , e disfinfe «ol nome generiea 
'di cascatine. '* • l - ' . ?»..■ »? . ,,j 
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vecchie febbri acccssinnali legittime. In due casi 
solamente ( egli scriveva li 6 del corrente nove- 
mbre ) gli fallì 1' esperimento ; ma ingenuamente 
confessò d’ essersi lasciato indurre alla prova di 
un tal farmaco in ambi i casi dal solo criterio 
delle remissioni in febbri , che vide poi essere 
d’ indole irritativa reumatico-biliosa. L' esito sod- 
disfacente , ottenuto da sì valente Professore , de- 
terminò altri Medici di Treviso e della Provincia 
di cimentare una tale china, e di estenderne così 
maggiormente gli esperimenti. Gli effetti da essi 
consegniti negli scorsi mesi di settembre e di 
ottobre sono al certo meritevoli di essere presi 
in particolare considerazione. 

Il sig. Dottore Lovadina prescrisse questa 
china a trenta persone circa affette da febbri in- 
termittenti di lutti i tipi ordinai] , alla dose di 
dramme quattro e sei , divise in parti quattro o 
sei. 11 maggior numero degli ammalati apparteneva 
alla classe dei poveri , d' ogni sesso , d’ ogni età, 
e di ogni Pisicacostituzione. Egli osservò , che tutte 
le febbri quotidiane e doppie terzane vennero col- 
pite dalle dette dosi di china , meno due ; delle 
quali sospettò che una fosse irritativa splancnica. 
Sulla legittimità delle altre non ebbe alcun dub- 
bio , essendoceli le più erano recidive. Ritrovò 
infruttuosa questa china in alcune quartane , ed in 
altre efficace. Egli è da notarsi , che in quei sog- 
getti , nei quali la china non vinse la febbre , 
esisteva grave debolezza di complessione , oppu- 
re complicazione cachetica. Soggiunse quindi il 
prelodato sig. Dottore Lovadina , che dalla fal- 
lacia di alcuni pochi casi si può dedurre nulla a 
danno dell' attività di questa china , perchè mol- 
tissime delle febbri intermittenti , da esso lui cura- 
te nello scorso autunno , avevano qualche com- 
plicazione o reumatica o gastrica ; onde non di 
rado , tolta questa c semplificata la febbre , la chi- 
na affetto le vinse. Proseguì a riferirci lo stesso 
*ig. Dottore Lovadina , «he nella villa di Quinto e 


nelle limitrofe , situate presso le paludi del Sile, 
venne usata con riuscita costante una tale china 
fino dallo scorso mese di settembre, sempre alla 
dose di mezz' oncia , divisa in parli sei , contro 
le febbri intermittenti de* più frequenti periodi ; 
e tra 1' altre in tre quartane , una delle quali 
assaliva un vecchio di oltantudue anni. Tutti i 
venticinque o trenta ammalati erano villici, eia 
maggior parte ridotti a grave debolezza per aver 
sostenuto , senza chiamare il Medico , parecchi 
accessi febbrili , e per mancare di buon vitto ani- 
male. Questa china fu osservata vincere la febbre 
alla prima dose ; e soltanto una sola volta fallire 
in un febbricitante che era pellagroso , estenua- 
lissimo di forze e di nutrizione. Ne’ pochi casi di 
recidiva la febbre ritornò dopo il terzo settenario, 
e fu vinta con la stessa dose di china. Nessun 
effetto dannoso ne successe allo stomaco, e nessuna 
notabile alterazione ebbesi a rimarcare al sensorio 
comune , da questa china prodotta. Venne anche 
somministrata con esito felice e senza incomodo 
ad alcune donne gravide , di dilicala costi tuzione. 

Il signor Dottore Marco Mandruzzato l'ha 
sperimentata in pochissimi casi ; ma egli assicurò 
che in una terzana, e in una quotidiana , in cui 
la usò , essa vinse così bene queste febbri , che 
da uii mese ed oltre più non comparvero. Nelle 
persone di mobilissimo sistema nervoso fornitela 
ritrovò infruttuosa , e parimente nelle febbri di 
oscuro tipo intermittente, ina complicate a condi- 
zione reumatica , le quali in Treviso hanno pre- 
dominalo per lutto la state , e continuarono anche 
nell' autunno. Egli non la vide mai recare in- 
comodo alcuno al ventricolo , e meno al capo. 
Per le fatte osservazioni dedusse quindi saggia- 
mente il prelodalo Dottore Mandruzzato , che , all' 
oggetto di stabilire esattamente quanta sia la im- 
portanza di questa china alla piccola dose di sole 
quattro dramme , rendasi necessario d’ essere pri- 
ma certissimi dell’assoluta legittimità della feb- 
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fece , non mancando esempi c ^' e s * incolpi *»• 
medio , anziché 1* errore di diagnosi, i 

11 signor Dottore Lodovico Nascivera ammi- 
nistrò pure con buon effetto la sopraddetta china 
alla dose di tre o quattro dramme , e il più delle 
volte tre , divise ogni volta in sei parli , a molti 
ammalati di febbri terzane , quotidiane , quartane , 
nonché ad uno di perniciosa quotidiana con per* 
dila de’ sensi, con delirio e con islorzi di vomito. 
Tutti gl’ infermi erano poveri , quindi mancanti 
del vitto conveniente., ecl avevano quasi tutti una 
debole complessione. In una delle febbri quartane fu 
necessario , per colpirla , di rinnovarne la dose, 
attesoché dietro la prima amministrazione si sciolse 
il ventre dell’ ammalato. In due soli de 1 suoi 
febbricitanti comparve la recidiva quattro giorni 
dopo quello in cui restarono apiretici, la quale 
fu poi stabilmente debellala dalla stessa dose della 
medesima china. 

Il signor Dottore e Professore Marzari curò 
tre terzane ed una quotidiana con mezz' oncia di 
questa china , nè la vide più a comparire. " 

11 signor Dottore Mainer in più casi di feb- 
bri periodiche sperimentò con buona riuscita la 
detta china, ed assicurò esso pure, che nella mag- 
gior parte de’ suoi infermi non la vide più a re- 
cidivare. * . . - ^ j n ab 

Il signor Dottore Carlo Bruni di Conegliano 
ritrovò essere questa china di un’ attività affatto 
distinta , atteso éhe da esso somministrata agli a- 
dulti in una dose non maggiore di tre quarti d’ on- 
cia , osservò che vinse costantemente le febbri di 
accesso, e che queste non cosi facilmente ricom* 
parivano , come le vinte per le note corteccia. 
Tra i casi atti a comprovare una tale asserzione 
riferì quello di certa Anna Lorenzet, villica di 
Gampolungo , che giaceva travagliata perle spa- 
zio di circa cinque mesi da una fèbbre quartana 
ribelle a diciotto once di china-china comune , 
ed a moltissime altre decozioni amaricanti. Per 
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di lui consiglio prese questa inferma la nuova chi- 
na , pervenutagli dal Farmacista signor Zanetti , 
in dose di sei dramme nel corso di un giorno 
libero dall’ accesso. La febbre cessò immediatamen- 
te , e l’ inferma venne cosi restituita allo stato di 
salute. 

Il signor Dottore Giuseppe Ciotti , pure di 
Conegliano , pose in pratica una tal china appe- 
na che n’ ebbe notizia , e da quell' epoca in poi 
la usò tanto nelle febbri terzane semplici , quanto 
nelle doppie e nelle quotidiane ancora , avendo- 
la trovata costantemente efficace alla sola dose di 
raezz’ oncia, divisa in quattro parti , e queste som- 
ministrate di tre in tre ore. Usata da esso lui in 
una donna di gracile costituzione , ed affetta da 
tosse di non recente data, la quale non lo lascia- 
va tranquillo sulla condizione organica del di lei 
polmone , ne conseguì sì buon effetto , che re- 
stò estinta la febbre quotidiana da cui era col- 
pita , senza che ne rimanesse inasprita la tosse. 

Il siguor Dott. Giuseppe Saccomani di Zero, 
avendo impiegata questa china nella scorsa estate 
per la cura delle febbri periodiche di vario gra- 
do e di diverso tipo , ebbe pure ad osservarne gli 
ottimi effetti , in guisa che non esitò di dichia- 
rarla preferibile alla china calisaja , sì perchè 
dietro una minore quantità ne ottenne l’ intento, 
come anche , attesocchè somministrata a soggetti 
deboli , delicati e db tati di squisita sensibilità , 
non la riscontrò mai causa di verun incomodo di 
stomaco, e di alcuna irritazione nel sistema nervoso». 

Il signor Dott. Luigi Adami , Medico con- 
dotto di lioncade , ne ottenne altresì il migliore 
effetto. Nello scorso ottobre vinse eon questa chi- 
na trentasei febbri terzane doppie , nove terzane 
semplici , due febbri quartane, e tre intermitten- 
ti larvate T somministrandola alla dose non mag- 
giore di mezz’ oncia nelle terzane doppie e sem- 
plici , e alla dose di tre -quarti d' oncia nelle feb- 
bri quartane e nelle larvale , aggiunta avendovi 
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per quest* ultime solo migrano di oppio. In tut- 
ti questi casi non venne fatto al signor Doti. A- 
dami di osservare , che questo rimedio suscitasse 
alcun disordine nè di stomaco , nè di tubo inte- 
stinale, anco ne’ soggetti i più gracili : ebbe tut- 
to al più ad accorgersi di qualche leggiera sor- 
dità , o sbalordimento di testa , allorché la febbre 
crasi fugata. Egli è qui da aversi in sommo con- 
to quanto riferì il prelùdalo signor Dottore Adami 
sulla dose della corteccia peruviana comune da esso 
precedentemente impiegala in febbri consimili , 
dacché egli attesta che nel suo Circondario poche 
furono le volte che gli riusci di curare con 
un’ oncia e mezza di china comune le febbri quo- 
tidiane o doppie terzane , coli due oncic le ter- 
zane, e che per arrestare una febbre quartana dovet- 
te qualche volta impiegarne da tre a quattro on- 
cie. Tanta poi fu la persuasione clic acquisissi 
in Roncade la nuova china , che gli artigiani ed 
i villici , ogniqualvolta vengono assaliti dalle feb- 
bri intermittenti , senza neppure chiamare il Me- 
dico , accorrono alla farmacia per procurarsi mez- 
z’ oncia di questa china , che prendono divisa in 
quattro parti. ' 

Il signor Dottore Zanalta di Spresiano la spe- 
rimentò utilissima nelle febbri intermittenti re- 
frattarie , c la potè cosi osservare fornita d’una 
azione più che ordinaria , epperciò maggiore di 
quella che si ottiene dalla china comune. L’ ac- 
cesso febbrile rimase tolto sul fatto ne* suoi am- 
malali , ne* quali non avvenne pure recidiva. 

li signor Dott. Giuseppe Guerra la pose in 
pratica nelle Comuni di Cassier e Cannizzano al- 
la sola dose di due dramme , ed ebbe a rimar- 
care clic alcune febbri intermittenti cosi trattate 
si minorarono , e c he altre rimasero totalmente 
arrestate. Avendone poi accresciuta la dose lino 
a mezz* oncia , e qualche volta a sei dramme , a 
norma dell’urgenza, giunse in siffatta guisa ad 
arrestare costantemente tali febbri. Da venti in yen- 


tiquattro furono gli ammalati con questa china 
trattati , e nessuno ne soffri recidiva. 

Colla scorta di si luminose osservazioni ven- 
ne perciò questa china cimentata nel Istituto Cli- 
nico-Medico di questa I. R. Università , e quivi 
se ne riferiscono i casi , quali sono tolti dai re- 
gistri dello Stabilimento , e furono scritti dai ri- 
spettivi Medici assistenti. Prima però di esporne 
la serie, devesi premettere: i°. che il nome di 
china nitida, imposto dapprima a siffatta corteccia 
non pare essere quello che le convenga ; a.” di' es- 
sa non è destituita di que’ principi, cui si attri- 
buisce la proprietà antifebbrile nelle chine. 

Questa china ci fu trasmessa in pezzi di cor- 
teccia della lunghezza fin anco di mezzo metro, 
per lo più rivolti una volta e mezza sopra lo- 
ro stessi, ed aventi il diametro di oot , ed al 
più di ooi 5 di metro. La spessezza di questa 
corteccia è di circa oooi di metro. La sua super- 
ficie esterna si mostra liscia, e coperta d’ un’e- 
pidermide di colore fulvo-bigio più o meno bru- 
no. Essa offre a tratti delle macchie di un colo- 
re pallidissimo, quasi bianco, che sembrano ac- 
cidentali ,• e devolute ad un’ alterazione organica 
sofferta dalla corteccia quando era ancora in i- 
slato di vita. Mancano a questa certeccia l’aspetto 
sagrinato , le fenditure trasversali , e le parmelie 
solile a rinvenirsi nelle altre sorti di china. La 
sua superficie interna è liscia , e d’ un colore ten- 
dente al violaceo più o meno carico ; il qual co- 
lore è talvolta cosi intenso da apparire nero. La 
rottura longitudinale de’ pezzi è regolare , di co- 
lore giallo-carico , con punti resinosi , e , dal la- 
to che corrisponde alla parte interna , presenta una 
linea di rosso-bruno. La rottura trasversale di 
questa corteccia si fa netta, senza fibre , d’ aspetto 
resinoso, e contrassegnata nell’interno da un' a- 
rcola di colore rosso-bruno. L’odore suo è nullo. 
Masticata, se àet sviluppa il sapore con lentezza; 
ma alla fine ej spiega amaro , t; leggermente aro- 


matico-chillico : appena sensibile ne è il sapore 
stitico. Dura e pesante è una tale corteccia : pol- 
verizzata apparisce il colore giallo-ranciato , e la 
polvere che somministra non è per nulla fibrosa. 
Per siffatti caratteri manca questa corteccia dei 
requisiti opportuni onde farla appartenere alla chi- 
na nitida della Flora Peruviana , sebbene anco 
intorno ad una tale specie sieno insorte non poche 
differenze. Incerta essendo però la specie , cui 
potrebbe appartenere questa china, in onta delle 
praticate indagini , si e stimato opportuno di de- 
nominarla dietro la caratteristica de’ due opposti 
colori che offre nell 1 interno e nell’ esterno della 
sua corteccia , epperciò la si disse una china bi- 
colorata. Ulteriori ricerche arriveranno a deter- 
minare la verace sua denominazione e provenien- 
za ! Che una tale corteccia poi appartenga alle 
chine , anzicchè ad altra stirpe , pare che non se 
ne debba dubitare , ponendo mente ai seguenti 
esperimenti , a quali venne la madesima assog- 
gettata. 

Fatta bollire nell’ acqua in vasi aperti , som- 
ministra un decotto di un colore giallo-bruno 
leggermente torbido v che spumeggia coll’ agita- 
zione , e tenuto all’ aria si rischiara , dcponcndo 
un sedimento di colore giallastro. Questo decotto, 
appena fatto , manca di odore clanico , ma un 
altro invece ne possiede di particolare. 11 decot- 
to ottenuto da questa china bicolorata si portò 
come segue al contatto de’ varj reattivi : 

o) Non mutò il tornasole ; 

£) Diede un precipitato abbondante di co- 
lore giallo coll 1 infuso di galla ; 

c) Somministrò precipitato abbondante gial- 
lastro col protonitrato di mercurio , 

d ) S’ intorbidò leggermente col tartrato di 
potassa antimoniale ; 

e) S* intorbidò pure coll’ ossolato di ammo- 
niaca, e diede leggier precipitato bianco giallognolo; 

f) Diede precipitato abbondante e di color 
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Verde cól solfalo di ferro , e nell’ atto medesimo 
sf presentò dello stesso colore il liquido soprali- 
notantc ; . . . > •' - ■ 

g) Non si è mutalo colla soluzione di gela- 
tina animale. 

Questi saggi , con accorgimento eseguiti dal- 
T egregio sig. Dottore Pietro de’ Col , ìa di cui 
perizia nelle indagini chimiche è di grande rilie- 
vo , lasciano un sufficiente fondamento per credere, 
che in questa china hicolorata contengasi del cin- 
conine in combinazione, e che non vi sia escluso 
affatto il chinino. Ma un* analisi chimica più este- 
sa, e che vassi ad intraprendere , porrà in più chiara 
luce la serie delle materie d’ onde risulta. Giova 
frattanto ancora appalesare , che due libbre di 
questa china hanno dato sei once di estratto ? e 
che altrettanta quantità della stessa produsse un’on- 
cia , tre dramme e due scrupoli di magistero. 

Importa moltissimo , che i Pratici si occupi- 
no di questa china , giacche per le osservazioni 
raccolte da chiarissimi Medici delle città di Tre- 
viso e di Conegliano , c della Provincia Trivigia- 
na , nonché dietro le sperienze praticate nel no- 
stro Istituto Clinico , risulta evidentemente : 

1) Che quesla china bicolorata , somministrata 

alla dose media di mezz’ oncia , arresta le febbri 
accessionali , per vincere le quali si richiederebbe 
la dose media per lo meno di due oncie di china 
calisafa. . c 

2 ) Che rarissimo è il caso di recidiva delle 

febbri vinte con la china bicolorata , quando ch$ 
molto comune è la recidiva delle febbri accessio- 
nali trattate colle altre chine , ^eal anco col sol- 
fato di chinino'. ' , 

3) Clic eziandio in una febbre perniciosa ( car- 
dialgico-emctica ) questa china spiegò prontissima 
fa sua efficacia nella dose sopraccennata., 

4) Che tal china, attesa la piccioìa dose-io^ 
pui si somministra , non solo non arreca it ben- 
ché minimo disturbo tli peso di irritazione e di 


nausea allo stomaco , sebbene debilitato ed avverso 
ad altre chine , ma gode anco della proprietà di 
calmare il vomito , come e avvenuto nella sud- 
detta febbre perniciosa cardialgico-emetica arre- 
stata nell 1 Istituto Clinico. 

5) Che adoprata nelle febbri acccssionali con 

complicazioni infiammatorie , arresta la febbre , e 
per nulla inasprisco la tlogosi. q 

6) Che impiegata nelle febbri di mentilo 
carattere accessionale , non altera menomamente 
le accessioni febbrili nò esacerba la vera condizione 
febbrile , come si ò osservato nell’ istituto Clinico 
in un caso di febbre petecchiale avente 1" apparenza 
di febbre terzana doppia. 

Tutti questi corollarj in favore della china 
Licolorata sono altrettanti fatti dedotti dalle spe- 
ranze e dalle osservazioni sin qui istituite erac* 
colte , e principalmente dalie seguenti storie. Noi 
le esponiamo quali furono estese e lette nell* I- 
stituto Clinico dopo F apertura del nuovo anno 
accademico , onde sieno eccitati i Pratici di farne 
uso , e di calcolarne P efficacia. Tale è lo scopo 
che ci siamo proposti nel pubblicare questi Bi~ 
sultamenti. Dal canto nostro non si mancherà 
di proseguirne i tentativi , e di tener conto degli 
ulteriori effetti che si conseguiranno , affinchè 
unitamente alla sua analisi chimica possano ser- 
vire di argomento per una delle Dissertazioni 
Inaugurali , che in fine del corrente anno sco- 
lastico usciranno dalla nostra Scuola , come si è 
praticato negli anni decorsi. 


H ISTORI A I. (i) 

Febris tertìana duplex. 


a. r'otcott 
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Aloysius Vendramin Patavinus quindecim an- 
nos oatus , conditione famulus , temperamento 
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aslhenico-incilabili praedilus , undecimo calendas 
Novembris hoc Gliuicura petiit Instilutum , ut 
suae saluti opilularetur. 

In suo vilae curriculo nullos passus est mor- 
bos , si eicipiantur nounullae febres intermillentes 
ty pi tertianarii . a quibus opportunis remediis fuit 
absolutus. Uudeciiu ab bine diebus cura atmo- 
spliaericis vicissiludinibus se se exposuisset , etprae- 
serlini cuiu sub itinere sudore perfusus ab ingru- 
ente imbre fuerit madefactus , illico ab ingenti 
frigore remansit porturbatus , quod , nil juvauti- 
bus auxiliis adhibitis , illuni per varios dies vexavit 
e continuo. Sic octo fere diebus transaclis , affcctio 
frigida formam regularem febrilem inde assumpsit, 
ex eo quod cum calore et cura sudore paroxismus 
febrilis absolvebatur. Eodem tempore dolores ex- 
surgebant ad arliculaliones inferiores et circa lum- 
bos. Haec febris tjpura quotidianum primura os- 
tendebat : sed brevi lertianae duplicis conditionera 
inivit. In Institutum Glinicum translatus observa- 
tioni oblulit : linguam albo velamento inquinatali! , 
os amarura , anorexiam , collectionera gastricara , 
conatus ad vomitum , cephalalgiam , dolorem ar- 
ticuloruni , alvum strictam , cutem asperam et sic- 
cam , et lotia pauca et turbida. Quare potio eme- 
tica fuit prima diei cura praescripla , ex qua viae 
gastro-enlericae a suburris gastricis fueruut de • 
puratac. Sed cum accessiones febriles ad tertianae 
duplicis modum adirne adfuissent diebus subse- 
quentibus , unicam semis chinae bicoloris prac» 
scripsimus in sex partes divisam , et imperavimus , 
ut omni bihorio , remissionis tempore , uuam par- 
tem sumeret infìrmus. liuius remedii vis ftiit vere 
exquisita , etcnim febris fuit illico obtruncata . 
Errore verum diactetico ab aegrotante commisso 
febris denuo apparo it symptomatibus gastricis co- 
m tata , quibus occurrere censuimus praescriptione 
cpicratica primum tartari emetici in decoclo gra- 
mìnis soluti, et postea decacti amari. Tali modo 
fehris cessavit, ei paullatim in aegrotante fune- 


t'6 • 

tiones omaes normales fuerunt redactae , dolore* 
articulationum evanuerunt , et copiosa urinarurtì 
secretio apparuit. Diaeta lautiori sensim sensimque 
salus ipsi fuit resti tu la. 


H ISTORI A IL (i) 


■ +■* 


Febris quotidiana legitima arthritidi consociata, 

, - Joannes Fabris Patavinus , duo» de qua— 
draginta aimosnatus , uxori junctus , temperamento 
astlienico-incitabili praeditus , conditione lanius , 
Clinic um petiit Institutum septimo calendas no- 
yembris. • »• r - ; . ,r-v. 

* Duobus abhinc mensibus a vehementi dy- 
seriteria et a doloribus huc illue per abdominis 
ambitum pervagantibus fuit aggressus , qnibtis 
post mensis perseverantiam sopitis , dolores vagì, 
recurrentes , omnes illius articulationes divexantes 
et nunc excruciantes insurexerunt. Hi febremquo- 
tidianam sociam semper habnerunt ad noctem nune 
borripilationibus , nuuc calore tantummodo ingra* 
antera et sudore desinentem. 

Sciscitatus aeger de causis , retuli t se nullis 
autea morbis pressura fuisse, nec arthriticà in sua 
juvenlute * nec syphilitica labe persccutum ura- 
quam. Inspectus , in eo deprehendimus corporis 
compagem imbecillcm , emac iai am , et -pectus an- 
gustum ac male conformatum. Praeterea cutem ' 
invenimus subflavo colore perfusam; os amarore 
linguam conspurcatam , lotia pauca , alvum strici 
tara, pulsus celeres et irritato» , cordis praéter- 
naturales palpitationes, tussim siccanret’dyspneam. 

Instabiiis aeris injuriae , labores improbi, 
artuum in aqua fere continua maiisio, prò trac tu s 
per noctem labor dura aestivo tempore prosine 
elflpso laboribus deditus fuit , vigiliae , sommi» 
pluries captus sub diu , ét in berba ab illapn 

.(0 Medico* Assisfeqs Antonio? SolimJv*ren .t.jy. 
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rore madefacta , vini et spirituosorum abusus; liaec 
omnia uti totidem caussae sant receusenda , quae 
morbis jampridem et nane illum pessundantibus 
ortum praebuerunt. Habitus vero non sthenicus , 
non torosus , sed delicatulus et languescens inter 
praedisponcnles caussas erat considerandus , quae 
ad occasionaliuin potentiarum impetum faciliori 
negotio suscipienduni illum pararunt. 

Symptomatibus , caussisque itaque perpensis , 
judicatunx fuit , quod jebris quotidiana aliectioni 
arthriticae et gastricismo stipata morbus esset no- 
strum hominem in praesentiarum divexans. Quum 
vero morbosas pliases per quatriduum observare 
nobis arriserit , sic dolores arthrilicos sub febris 
ingressu exasperatos invenimus , per totum paro- 
xismum perdurautes , et in illius declinatione re- 
mittentes ; ex quo factum est , ut rectum judiciuna 
prolrahere nccessarium fuerit , desiderio tenente^ 
rite dignoscendi , an arthritis , uti cgmplicatio 
esset babenda febri extranea , an sicut illius sym- 
ptoma existimanda , quo posito , febrem inlcrmit- 
tcnlem larvatain yel comitatam efficeret. 

Considerantes praetcrca tum caussas prolatas , 
trini exsuscitatas morbosas affecliones levi negotio 
dignosccre datum fuit quoque, quomodo in nostro in- 
firmo et dysenteria, et ventris dolores antea originerà 
babuerint. Quotidie elfcclus ab ammisso aequilibrio 
chyjopojeticum syslcma inter et dermoide in oculis 
prostant, et quo pacto liaec vicissim propria munia 
alternent, nariciscimur. Id Coacus Hippocrates sat no- 
bis patefccit in suo clfato: cutis striata alvus laxa , 
et e contra. Quum in homine quopiara profusus 
et diuturnus sudor habeatur , propter jam indi- 
catum consensum , contingit , quod in tubo gas- 
tro-enterico affini us et sccretio humorum ex indole 
mucosa imminuantur qui ad illius parietes obli- 
niendos inserviunt , vasa inhalantia totum bum- 
orem ad corum oscula accedcntem ornili no exsu- 
gant , et inde exorementa duriuscula dificillime a 
torpore eliminanda , ventris constrictionem et ga_ 


tA 

stricismum oblineamus. E contra inanimita , vcl 
magna ex parte cohibita insensibili cutanea per- 
spiratione , materies , quae per liane viani ab ex- 
halantibus yasis erat projicieuda , copiosa ad in- 
testinorum vel venlriculi cavitatem infertur ; muci 
secretio ibi adaugeatur , et liumor hicce irritans 
identidem factus illorum parietes pcrcellat alque 
irritet , lentam vel acutam ibi phlogosim inducat , 
ex irritatione humorum af’fluxus increscantur , et 
habeantur inde ventris dolores , multifarium pro- 
fluviorum genus , et baec inter dysenteria re- 
censcatur. 

Ab ejusdem functionis perspiratoriae pertur- 
batione aflectiones rlieumaticae ( phlogoses riempe 
musculorum ) etiam enascuntur , et illius humor 
interdum ad articulationes trajectus ibi degit , mor- 
bosus Ut , in capsulis ligamentosis phlogosim parit, 
et sic hac partes diris doloribus corripiuntur , tn- 
mefiunt , ac distcnduntur. 

Quum vero magnus sympaticus neryus vitae 
organicae dicatus functionibus et praesertim imi 
ventris praesit , nil mirum , si cum illa patian- 
tur organa , et ille patiatur ipsc , pertnrbetur , 
inllammatione quoque adoriatur , vel debilitctur, 
et suain inde allectionem , complicatum hunc raor- 
bum comitantem , febre nobis patefiat. 

Hisce positis considerationibus , ca artis praesidia 
hoc in morbo juvare debebant, quae tubum gastro- 
entericum a sordibus irritantihus cmendant ; cui 
indicationi purgantia et emetica prospiciuut. 
Magno deinde sympatico pristinam vitalitatem et 
normalcm actionem iterum adjicere oportebat , 
quod officium proprie febrifuga remedia perficiunt. 
Si habeatur vero arthritis essentialis complicata, 
contra hanc excellent deprimentia localia , ne 
pectoris organa in eamdem conditionera palholo- 
gicam trahantur. 

Quare antequam ad morbi praecipui curatio- 
nem , utpote erat in casu nostro felòris quotidia- 
na , gradum faceremus , complicatinnes ga? tricas , 


quibus slipabatur, prius arcere arbitrati sumus , 
idque non tantum , ut irritativus fomes centra- 
lis , qui febrilem formam intensiorem efliciebat , 
imminueretur , veruni etiam , ut pu riore m expe- 
ditiorcmquc sterneremus viam adliibendis remc- 
diis inde indicatis. Quamobrem aegrolanti con- 
suetam potionem nostrani emeticam , ex tribus 
granis tartari emetici et decem et octo granis 
ipccacuanhac compositam praescripsimus. Hac sum- 
pta , muitas viscidas , amaras , subflavasque ma- 
tcrias vomitu eiecit , codemque tempore plu- 
ries alvum exoneravit. Febris niliilo tanien seci- 
us ad vesperas expergefacta est, sed consueto fri- 
gore haud comitata , et liabuimus dumtaxat non- 
nullas horripilationes subsequutas a calore et su- 
dore , qui vero postremus desiderabatur antea. 
Dolores interea in articulationibus nullam passi 
sunt mutationem. Die sequenti iterum febris ex- 
canduit , at liorripilationibus diei praecedentis 
omni no carens , et calorcm ac sudorem tantum- 
modo socios liabuit. Mane tertiae curae diei per- 
severantiam febris deprehendentes ad cliinae u- 
sum de v enire decrevimus , et in ter illius species 
multifarias cligere bonum duxinius chivam bico- 
lore™. Huius remedii semiunciam in sex partes 
divisam propinavimus : at cura neutiquam tota ab 
acgrotante ingurgitavi potuerit priusquam consue- 
ta febris bora appropinquarent , sic nova accesi 
sio febrilis quamquam consuetae lenior enm ag- 
gredicbatur. Deerat alia china bicolor , et hinc 
novam illius dosim iterum administrare non po- 
tuimus ; ex quo factum luit , ut quatuor febris 
accessioncs deinceps baberemus , sed liaec , quin 
aliud adhiberetur febrifugum , de die in diem 
semper mitiorcs factae , tandem cessavcre ante- 
quam quintus in scena luderet paroxismus. 

Octava curationis die febris omnino desidera- 
balur ; sed dolores arthritici nocturno tempore 
continuabant .Animadvertere hinc existimavimus 
quod febris adesse possit larvata indolis arthri- 
ticac- 
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Alia igitur china bicolore instructi rursus se- 
miunciam per biduum praebuimus, sed voti haud 
compotes fecit bacc praescriptio , quatenus dolo- 
res acquali modo presentiebantur praeserlimque 
ad genu sinistrum. Certiores tunc facti debella- 
tam fuisse febrcm quotidianani , nec symptoma 
adesse larvatum , quod illius vices gererct , illos 
dolores utiefiectus irritationisphlogisticae in capsu- 
lis articularibus defixae tractare curavimus. Qua- 
propter hirudines locis dolentibus admovcri jus- 
simus ; quarum ope multa sanguinis quantitas 
ex hisce partibus regulari modo fuit inde deper- 
dita. Hujus remedii efTectus immediatus fuit; e- 
tenim nocte subsequenti aeger placide sorano in- 
dulsi , dolores illico disparuere , et aegrotantem 
ad amplam sanitatem conduxit. Palpitationes 
perantiquaè cordis fuerunt etiam imminutae 
tussis abfuit , copiosus criticus sudor , et hyposta- 
ticae urinae quidquid morbosi adirne latitabat a 
suo corpore ejeccre. 

Ex hisce omnibus dare- confirmatur instituta 
diagnosis , nempc actum fuisse de febre quoti- 
diana artliriticae afrectioni consociata , quarum 
primam china bicolore , secundam sanguinis e- 
missionis localis ope profligavimus. 

HISTORIJ III, ( i) 

: & 

- • * • 1 • . 

Tetartophìa cardialgico-emelicd , 
indeque perniciosa. 

Catharina Baiatta, xfxxiT. aetatis suae an~ 
num agens , conditone famula , temperamento à 1 * 
atbenico-incif abili praedita , regulariter menstrua- 
ta matrimonio juncta , prima juventute typho con- 
tagioso fuit obnoxia , a qiio celeriter perbene sa 1 - 
nata rematisi*. Semel abortum passa est, sed quinj 
quies felix fuit mater. Dnm ultimac proli" ubera 
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praebebat , jam a quinquaginta diebus , absque 
ulta causa manifesta , et sola tempestati autum- 
nàlis , ut videtur , aclione , febri quartana "corri- 
piebatur, ad quain debeflandain incassum sumpsit 
regulari mcthodo sex uncias cbinae calisajae di- 
ctae. Bolos antlielrainlicos ctiain ingcssit jduric.s , 
cum in suspicione degeret , yermilrns in primis vi is 
tiidiilantibusfebi'isquartanac perlinaccm praescntiam 
esse forsitan adscribendam. lloc tempore contu- 
sionem re tulli ad regionein epigaslricam , ibique 
dolorem persentire coepit , qui magis magisque 
intcnsus factus , febrem ipsi induxit continuali] - 
remittentem , cum gravioribus cxaccrbationibus 
in diebus praeccdentis quartanae evenientibus. Sic 
tetartopbia in liac infirma evolvcbalur, cujus emi- 
nenles exacerbationes quartanariae vehemcntiores 
erant, atque violentissimae cardialgie stipatae. 
Odontalgia eliain non deerat ad coinponcndam in 
inlelici iliadem passionuin ! In tali rerum miserri- 
ma condilione Insti tutum Glinicum pctiit , ubi re- 
cepta , praeler jam enunciata phoenomena , adno- 
tavimus dgna gastricae ac verminosac colluviei , 
et intestini recti procidentiam cum pertinaci alvi 
constipatione. Oleum riccini fuit illico propinatimi, 
sub cujus usu alvus expurgala remansit. Veruni 
noctc subsequentc priinac dici eurae noslrae in- 
tenso frigore per liorae spaliiim fuit compia, 
cui subsequutus est calor veliemens cum cardial- 
gia vcliementissima, et vomitu continuo cujuscuin- 
que liquidi ipsae porrecti , ncc excepta aqua sim- 
plici. Mane subsequenti phoenomena febrilia re- 
mitti observabantur cum aliquo sudore universa- 
li : sed symptomata cardialgico-emetica pari adbuc 
iucedebant pussu. Pulvis chinae ùicoloris ad un- 
ciam semis , in sex parles divisam , propinala fuit 
omni biliorio , quae doses a- ventriculo receptae 
vomitus cessatiouem inducrunt. Remissio febrilis 
fuit constans per totani Lane secuudam curationis 
insiti, et dolor cardialgicus sensim sensimque iuv- 
ìmnntns tandem omnino cessavi!. In tertiu ciuae 


die infusum florum tilii fu i t tantummodo praesrip- 
tum , et perfectam apyrexiam nostra in aegrotan- 
te notavimus. In die quarta dolor cardialgicns 
iterum apparuit cum oris amaritìe. Infusum corticis 
aurantiorum simplex bine exhibebattir , et vigiliti 
biriidines admotae fuerunt ad epigastricam et ventri- 
culi regionera. Hac medendi methodo dolor car- 
dialgicus revera fuitr denuo debcllatus , atquc ae- 
grotae nox amica concedebatur. Veruni subsequen- 
te die quinta curac ad mcridiem paroxismo l'ebri- 
Ji simplici , absque dolore cardialgico corripieba- 
tur infirma, ad quem dcbcllandum, sicutidecrnt 
china bicolor , sulphas cbininae ad grana xij 
in quatuor vicibus divisa exbibebatur. Sed febris 
in scenara prodiit «tiara die succedente ; indeque 
coacti fuimus augere dosim sulphatis cbininae usque 
ad grana xvii partitis vicibus exbibenda , uti mos 
erat. Sic a febri octava ciflfce die liberata fuit ae- 
grotans nostra. Ad interim novam cliinae bicolo- 
ris quantitatem accepit Institutum Cliuicum , inde 
huius drachma serais mane et vespere sumenda per 
duos dies fuit propinata, ut ventricidi imbccilli- 
tas evinceretur. Hunc revera obtinuimus efTectura , 
Convalescentia fuit longa, cum hanc foeminam 
pbocnoniena hysterica cum alvi constipationibus 
bine inde recurrentia vexarent. Attamen febris non 
amplius apparuit. Nunc decoctnra corticis peru- 
viani ordinarium cum scminibus coriandri , nunc 
oleum croton-tilii , iuxta quotidianas indicationes, 
per hebdomadam praescripsiinus : postea solo regi- 
mine diaetetico salutem omnino recuperavit. 

Profligatus illico remansit in bac aegrotante 
paroximus febrilis perniciosus uncia semis cliinae 
bicoloris , quando sex unciae chiuse calisajae dictae 
incassimi fuere adbibitae ad cohibendum quarta- 
nae simplicis paroxisnium. Dura omnia voraitu 
ejiciebat aegrota , cbinam bicolorem perferre po- 
tuti *, quin immo post eius usimi vomitus cessavit. 
Sulphas cbininae tardioros efièctus induxit in se- 
rioribus accessionibus febrilibus , quanquam quo- 
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tidianis , et a precedenti admiaistratione chinae 
bicoloris simplicibus redditis , et ornili pernicie 
destitulis. 

HISTORIA IV. (i) 

Febris tertiana duplex 

Petrus Rugolo de Viconovo Provinciae Pa- 
tavinae, aetate annorum xnv, villicus tempera- 
mento astbenico-incitabili a natura praeditus, per 
totum yitae suae curriculum nullo alio morbo 
subjectus fuit , exceptis nonnullis in juventute in- 
flammatoriis febribus , quibus opportunis subsidiis 
profligatis , optime semper valuit. Postremo oclo- 
bris die cum in officio suo incumbendi causa se 
se vicissitudinibus atmosphaericis exposuisset , ag- 
gressus fuit a paroxismo febrili , qui comitabatur 
symptomatibus frigoris , caloris , et postremo pro- 
fusi sudoris , et quae successiva die minori qui- 
dem intensilate apparuerunt. Subsequentibus die- 
bus rursus paroxismi febriles eodem ordine ingrue- 
bant. Nullo remedio adliibito , die octava mensis 
novembris in Clinicuni Institutum translatus , se- 
quenza nota tu digna phoenomena inventa fuerunt, 
nempe pulsus ( erat enim hora octava ante meri- 
diem ) fere apiretici , sed contracli et spastici , 
lingua arida albidoque muco obtecta, anorexia, 
dolor capilis frontalis , os amarum , et urinae se- 
dimentosae. Hora vero undecima consuetus lypus 
febrilis prodiit. Febris hinc tertiana duplex fuit 
manifesta cum levi gasticismo Consociata. Quaprop- 
ter ordinaria potione emetica praescripta, systema 
gastro-entericum dapuratum remansit. Sed paroxi- 
smus febrilis fuit hora consueta promplus. llihe 
subsequenti die novo paroxismo observato ad ve- 
speras praescripta fuit uncia semis chinae bico- 
loris in sex partes divisa , et noctis tempore su- 
• *"■ 1 " 111 *- : - 
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menda. Qviq i&tlo , alvus mota comparùit, inJe- 
<pie huius cliinae efFectus completo eventu minime 
fuerunt subsequuti. Altera liinc die nova uncia di- 
midia cliinae bicoloris more praecedenti porrige- 
batur , et ne denuo alvus intempestive inoveretur, 
tincturam thebaicam in aqua citri solutain , et epi- 
cratice cum unaquaque cliinae dosi sumendam or- 
dinavimus. Tali modo febris non amplius appa- 
ruil ) et septem dierum spatio ad valetudinem per- 
fec barn fuit liic aegrotans restitutus. 

HI STORI A V. (i) : 

* ! . - 

Febris peticularis l/purn terlianac 
duplicis exhibens ( 2 ). 


Lucia Martini , Venetiis orta , quartum de- 
cimum circiter aetatis annum attingens , adlihc 
menstruorum benificio carens , prospera iugiter 
gavisa est valetudine , atque ipsi arrisit semper 
exoptatissirna salus. Patrio solo relieto, Pataviura 
migravit , ubi ancillae susceptis ofliciis , nimio 
laboribus atque diaeteticis indulgens erroribus , 
octo abhinc diebus quotidiana febris eam corri- 
pere coepit , a frigore ut pliirimum per corpus 
universum diffuso incipiens , quod a calore exci- 
piebatur , atque sudore finem habebat. Rebus ita 
sé babentibus , Clinicum Institutum potere opti- 
mum sibi duxit consilium die 8/mensis novembris 
ubi sequentia observavimus : linguam nempe an- 
dana , pulsus febriles atque irritatos , fcbreui quo- 
tidie accedente!!» paroxismis altcrnis diebus sibi 
mutuo respondentibus constructam , quorum re- 
cursus meridiei diligebat horas , abdomon trac- 
tabile , aHum a tribus diebus stipatala , atque 

(i) Mediai s assistetti Carolili Scolari. ' • 

(a) Experimenti negativi exemplum exhibemus i« l»ac 
historia , ex quo deducituf nullum iuissc elTcclum cliinae 
bicolori» in febri minime legitima, -quamquam lenijuae 
duplicis typum demonstrgret, - . 
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pectus ét Jifficjii.i ma.culis TObris^pgljcùbu'ìbus oL- 
st-ssa. De afTectione ìliuc pcticulur.i febris infer)i}ìt- 
tcntis lertianae duplicis Ivpuni babente judicium 
fccinius., Séd cptu apuqde ,m dubbili} {evocali 
minime liceat , quod febris iLtcrmittens uniuscu- 
iusque irritatiyac conditionis siye socia , siye ,of- 
fectus esse possit , ideo nil .niiruni si in inolio 
ipso pcticulari aliquando minime desideretur. Scr- 
pfcns constitutio morbosa , et febris in sua forma 
non aperte legitpna valida argomenta nobis sùp- 
pèditavenint , ad prolatum juiliciuin diagnosticqm 
comprpbanduin. 

PraecJpnae indicationes tberapeulicae sponle 
ilucbant in niptodo pv acuaii fe-diapnorptica ab an- 
timonialibus praesertim confeCta. Sed negafivum 
instituere pénculuip determinavimus exhibitione 
cìlinae bicoloris cnyis efflecus salutarcs confir- 
marentur, quoties febris typum tcrlianae duplicis 
lpgens ad legitimas iiitermitteutes pertinerct. lluju- 
sce corticis bine uncinili diniidiam in sex parles 
more consueto exliibuimns, ut oniui Liborio por- 
tiuncula in aqua solata sumeretur. Pro'potu sup- 
peditaiimus dccocti graminis libias duas. 

Die i. curationis et epa riionsis ad horàin 
circitcr tcrtiam post meridioni febris in scenata 
prodiit cum calore absque ullo f rigori,') sen.su, No- 
do , absoluto caloris stadio , fuit correpta levi 
sudore. Lonis fuit inde paroxismus. Alvus persq- 
quebatur adhuc stipata. 

Die ii. ciu-ationis et io.» mentis absqUe 
ullo reniedio aegram mane reliqulmusl Post pran- 
diiim evomuit , et ad nota ni primani post ineri- 
diem apparuit febriljs accessio cum summo fiugore, 
cui calor et sudor sunt subsequuti. Paroxismus 
fuit intensior quarn béri ; ideoque ad yesperas 
praescripta fuit denuo china bicolòr ‘‘ utl in die 
praecedenti , et per noctem sumenda. 

Die in. curationes et n .» mensis pulsus 
persentiebautur tardi et irritati, lingua erat albida, 
semel alvus. fuit mota. Nullum inde medicameli 
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praescripsimus. Ad horam vero sccundam post 
raeridiem febris denuo in scerìam prodiit cum fri- 
gore , calore , atque sudore. > 

Die rv. curationis et 12.® mcnsis lingua 
' adirne albo velameli to erat obtecta , et pulsus 
observabantur irritati. Eruptio peticularis existe- 
bat validior. Simplex decoctum hordei propinari 
jussimus. Post meridiem ad horam consuctam aegra 
nostra febri laboravit intensiori , et enunciatis 
symp tomai ibus stipata. 

Die v. curaUfoncs et i 3 . a mensis pulsus me- 
liorem ofFevebànt conditionem et peticulae evane- 
scere incipiebant. Magis magisque comprobata no- 
stra sententia de morbi essentiali conditione ex uullo 
cbinae eflectu , diaplioresim tantummodo ciere cu- 
ravimus ope vini antimoniali Huxhamii in infuso 
florum sambuci propinati ad drachmam. Post pran- 
dium materias ingeslas evomuit , at solito more 
apparuit febris ; ad vesperas repetita bine fuit 
pracscriptio matutina cum decocto liordei prò potu. 

Die vi, curationis et i/j» mensis pulsus 
erant aliquantisper tardi , lingua paullulum foe- 
data , et febris levissima in scenam prodiit bora 
consueta : in regimine diaphoretico prosequuti 

sumus. 

Die vi i .curationis et i 5 .® mensis pulsus erant 
leviter irritali , et bis alvus fuit aperta cum uri- 
nis copiosis. Febris fuit fere insensibilis , et pe- 
ticularum vestigium non amplius observabatur. 
Praescripsimus tincturam ex rheo cum vino anti- 
moniato Huxhamii et syrupo cicorhei cum rlieo. 
Tandem postero mane repetita lmjusmodi potione , 
nullus habebatur paroxismus febrilis; et in con- 
valescentiam ingressa aegrotans nostra , die 20. 
mensis novembris e Clinco Instituto egredìebatur 
perfecte sanata. 
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/USTO Ri. 4 VI. (i) 

Febris quartana. 

Adolescenti quidam , nomine Antonius Fran- 
teseli! , conditione faber-lignarius , temperamento 
stenico-incilabili praeditus , semperque sanus, in- 
filli t in febrim quartanam xi. calendas novembris, 
poslquam et immodicis laboribus , et coeli vi- 
ci- situdinibus scse aliquatenus exposuisset. Febris 
bujusomodi suos explere solebat circuitus magno 
ac per longoni, producto frigore. Inter initia morbi 
niAealiud observabatur , quam febris legitima , ut 
dicuiit , simplex , nullisquc vitiis implicala. Verum 
paullo post tempore per intimum consensum, queni 
tenent slomachus , hepar aliaque inclusa viscera 
cnm sistemale nervoso vitae organicae dicato , 
roepit hebetari sensimque funetio horum viscerum 
sic ut pedetentim simul cum febri legitima sese 
coiijunxcrc et gastricimus , et congeslio sanguinis 
in syslemate venae portarum collecta. Quamobrem 
cum aeger idibus novembris se nostris offenderli 
oculis . morbo rovcra complicato laborabat ; nam- 
que colluvies gastricas atque congestionem in Sy- 
stem a te venae portarum observavimus , et sensils 
ponderis atque doloris ad regionem hepatis , oris 
amariticm , et dolorem capitis , et alvum pluribus 
*b bine diebus strida m. Alia vero ex parte et 
forma febris, ejusque causae tum praedisponeilles 
tsin occasionales , cujusmodi sunt , et anni ten- 
peslas , coeli vicissilndines , quibus aeger sese sub- 
jecit , extra omnem dubitationem ponebant , febrim 
haberi indole certe legitima. Quare slatini nobis 
persuasimi fuit complicationem gastricam in primis 
tollere una cum congestione sanguinea abdominali. 

Hinc ut liisce judicationibus satisfaccremus , 
unciam unam tincturae purgantis rhabarbaratac 

(i) A'eJicui Àssistcns Jomics, farci. 
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praescripsimus. Et re quidem vera simul ac. col- 
luvies gastricae ejiciuntur , secretio pariter copio- 
sa efficitur , rìiaiorque lit in intestinalibus caveis 
indeque pars sanguinis accumulati subducitur. 

Huiusmodi pollone propinata , aeger nonnihil 
liabuit levaiuinis , et quarta subsequente die fe- 
brim passns est , qnae tum vi , tum accessi» 
longitudine minor fuit , multoque magis remis- 
sa. Interea altero die ( terlio curalionis ) sine 
remedijs reinansit aegrolans , posteeque die ( qui 
crai secundus intermilteritiae . et quartus curatio- 
nis ) sunipsit chinavi bicolorem ad unciam se- 
Ciis in sex partes divisala. Niliilominus die sub- 
sequente paroxismus apparuit , etsi mitissimus. 
Àt non salis fuit pcrspicumn , an id tribui de- 
berctur paucac dosi medicami nis , namque adsunt 
nonnulli , qui asserunt , quai tanam maiorem chi- 
nae copiam requirere , ari polius perspiralioni 
imminutae , quatenus aeger per batic diem e ìec- 
tulo surrexit prima vice , seque aeri frigido ex- 
posuit. 

Sub tali rerum ambiguitate . nihil subsequenti 
die praescriptum fuit , et tanlummodo imperala 
est cubatio assidua. Altero veniente die ( septimo 
curationis ( china bicolor denuo praescripta fuit 
ad unciam scmis in sex partes divisa. Aeger , 
sunipta china , ne minimum quidem febrim pas- 
sus est ; namque ncque frigus , ncque calor , 
jiullumque aliud SJmptoina febrilc potis fuit ob- 
servari. Tali modo ad sanit.atem fuit et iste re- 
si it ut us. 

* # ... 
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praescripsimus. Et re quidcui vera simul accol- 
luvies gaslricae ejiciuntur , secretio pariter copio- 
sa efficitur , maiorque iìt in intestinalibns caveis 
indegne pars sanguinis accumulati subducitur. 

Huiusmodi potione propinata , aeger nònni hit 
Imbuii levaminis , et quarta subsequente die fe- 
briin passns est , qnae tum vi , tum accessus 
longitudine minor fuit , multoque magis remis- 
sa. Interea altero die ( terlio curationis ) sine 
rcniedijs rcmansit aegrotans , posteaque die ( qui 
erat secundus inlcrmiltentiae , et quartus curatio- 
nis ) sumpsit chinavi bicolorem ad unciam se- 
mis in sex partes divisan! . Niliilominus die sub- 
scquente paroxismus apparuit , etsi niitissimus. 
Àt non satis fuit pcrspicuum , an id tribui de- 
/ beretur paucae dosi mcdicamiuis , nain^ue adsunt 
nonnulli , qui asscrunt , quai Umani maiorem clù- 
riae copiam requircre , an polius perspirationi 
imminutae , quatenus aeger per liane diem e lec- 
tulo surrexit prima vice , seque aeri frigido ex- 
. posnit. 

Sub tali rcrum ambiguitate . nihil subsequenti 
die praescriplum fuit , et tanlummodo imperala 
est cubatio assidua. Altero veniente die ( septimo 
curationis ( china bicolor denuo praescripta fuit 
ad unciam scmis in sex partes divisa. Aeger , 
sumpta china , ne minimum quidern febrim pas- 
sus est ; namque ncque frigus , neque calor , 

• nullumque aliud sjinptoma febrile potis fuit ob- 
sfrvari. Tali modo ad sanitatem fuit et iste re- 
stituì us. 
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